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“
Aumentano l’autonomia e la responsabilità, cambiano...................................................................................................................................

natura e durata dei rapporti di lavoro, i contratti da...................................................................................................................................

collettivi si trasformano in contratti d’area o individuali:...................................................................................................................................

le tutele general-universalistiche non reggeranno a lungo................................................................................................................................... ”“
Il sindacato dovrebbe dedicarsi di più al fronte.................................................................................................................

del mercato del lavoro, perché è in quel contesto.................................................................................................................

che la persona è più debole. Si tratterebbe di un.................................................................................................................

ritorno alle origini, quando agiva da intermediatore................................................................................................................. ” l’intervista
LAVORO.IT

Speciale 1 0 Maggio

3

I N F O
Camper
trova-lavoro
per le vie
di Milano

Sonoquasi
50milaigio-
vani(menodi
29anni)della
provinciadi
Milanoiscrit-
tialcolloca-
mentoealoro
èdedicato
”JobFinder”,
uncamper
che,perun
mese,cer-
cheràdiin-
contrarliper
lestrade.L’i-
niziativaè
dellaCgildi
Milanoche
hadecisodi
portareilsin-
dacatodai
giovani,attra-
versouna
sortadiuffi-
ciomobile
delservizio
”Giovani-
Orientalavo-
ro”.Loscopo
èaiutarei
giovaniare-
digereuncur-
riculum,indi-
rizzarli facen-
dovisionare
l’elencodelle
richiestedi
lavoroperve-
nutedalle
aziende.Gli
operatori for-
nirannoinfor-
mazionisui
diversicon-
tratti, inparti-
colarequelli
atipici,part-
timeeinteri-
nali.Secondo
idatidiffusi
dallaCgilmi-
laneseinpro-
vinciadiMi-
lanoil71%
degliavvia-
mentiallavo-
roavviene
conunafor-
madicontrat-
toflessibile.
Sonoattual-
menteinvigo-
reoltre20.000
contrattidi
formazione,
piùdi86mila
contrattia
tempodeter-
minato(il51%
deltotale)e
quasi40mila
apart-time.

A ltro che «fine del lavoro» o
aumento del tempo libero:
anche per i figli della new

economy «il lavoro sarà ancora più
centrale nella vita delle persone, an-
che perché il problema di cercarne
(e trovarne) uno tenderà a ripresen-
tarsi più volte». Aris Accornero, so-
ciologo e studioso di lungo corso
del lavoro in tutte le sue forme, va
contro le teorie più in voga tra i
suoi stessi colleghi. Il lavoro cam-
bia, certo, anzi è già cambiato pa-
recchio, ma questo non significa
che sia in corso una dissolvenza del-
la sua importanza. Piuttosto le no-
vità impongono nuovi strumenti di
conoscenza e nuove risposte istitu-
zionali e sindacali. E per questo mo-
tivo si inseguono e talvolta si so-
vrappongono studi e ricerche, di-
battiti e convegni sul lavoro che
cambia e sui cambiamenti del lavo-
ro; al punto che, proprio a cura del
professor Accornero, è di imminen-
te pubblicazione per i tipi di Franco
Angeli un volume (”I cosiddetti la-
vori atipici: aspetti sociologici e
giuridici ed esigenze delle impre-
se”) che raccoglie molte delle nu-
merose e differenti ricerche degli
ultimi tempi. «Perché anche chi
studia si muove ancora con poca
certezza», spiega il sociologo.

Professor Accornero, la grande
trasformazione del lavoro trascina
con sé alcune contraddizioni pe-
santi:peresempioc’èchicercala-
voro e chi cerca lavoratori ed en-
trambe lecategorie restanoinsod-
disfatte.Comesispiegatuttociò?

«Traottimismiepessimismi, tracadu-
ta delle tutele e crescita della qualità
del lavoro, in Italia c’è questo punto di
partenza: che si tratti di disegnatori
Web e di esperti di commercioelettro-
nicooppuredi fresatoriestampisti, so-
no ancora in pochi a lavorare, come di-
ce chiaramente quel tasso di disoccu-
pazione dell’11,7 per cento, ancora più
marcato a sud. Perché? Perché il cam-
biamento è diventato più rapido e per-
chéilcosiddetto“convogliodeilavori”
è diventato più lungo. Cioè, ne nasco-
no molti di più e più rapidamente di
quanti ne muoiano, anche se nell’in-
sieme tendonoadurareunpo’menodi
prima».

A quando risale l’inizio di questo
grandecambiamento?

«Direi che il processo si mette in moto
acavallotralafinedeglianniSettantae
iprimianniOttanta,quandoilsistema
di produzione tayloristico-fordista co-
mincia a sgretolarsi. All’epoca non era
forse tanto visibile la riduzione delle

dimensioni di impresa e degli impian-
ti, ma iniziava il processo che ci ha poi
condotti al modello attuale, dove la
media del numero di addetti per cia-
scuna azienda italiana è di 3,8 unità,
dove già sopra i 25-30 dipendenti si
parla di impresadidimensionisignifi-
cative, quando solo vent’anni fa non si
ragionava così se non sopra i 1000 di-
pendenti. Ecco, il giro di boa, il vero
puntodi svoltaèquestariduzione,non
percepibile allora come un catastrofe
politica e sociale: tale si è rivelata so-
prattuttoperlasinistraitaliana».

Ma oggi, rispetto ad allora, c’è più
omenolavoro?

«Dipiù,moltodipiù.Oggic’èpiùlavo-
ro attorno a noi, a tutte le ore, magari
invisibile ma più diffuso. Intendo dire
che chi oggi rimpiange la situazione
produttiva classica, dove bastava
aspettare davanti a un cancello per di-
stribuire500volantini,dovrebbesape-
recheinrealtàinaltriluoghi,diffusi,ci
sono comunque 500 persone alle quali
potrebbero interessare altrettanti vo-
lantini.Solochenonfannotuttiquanti
la stessa cosa. Il lavoro è cambiato per
natura delle prestazioni e per termini
della regolamentazione, ma c’è anco-

ra...»
Può spiegare meglio questi cam-
biamenti?

«Complessivamente di-
rei che i contenuti del
lavoro sono diventati
molto meno manipola-
tivi e più cognitivi, i
compiti sono meno ese-
cutivi e più cooperativi,
nel senso che sono mol-
te di meno le cose che si
fanno in assolta solitu-
dine. Infine i requisiti
richiesti ai lavoratori
sono meno specialistici
e più polivalenti, e que-
sto a mio parere non è
un male, si tratta di
cambiamenti impor-
tanti. Più inquietante è
invece il lato delle tute-
le, che presenta caratte-
ri decisamente meno
innovativi. Infatti la
condizione di lavoro è
mediamente meno su-
bordinata e più autonoma, viene ri-
chiesto cioè un concorso diretto del la-
voratore alla qualità ma tutto ciò spes-

so presuppone maggiori responsabili-
tà non riconosciute, neanche ai dipen-
denti stessi; la durata del rapporto di

lavoro da indeterminata
che era e resta per l’80 per
cento dei casi tende a di-
ventare determinata, e
questo nel paese del “po-
sto fisso”nonèunaspetto
secondario; icontratti,da
collettivi si trasformano
in contratti di gruppo, di
area, individuali. Insom-
ma i grandi contratti,
quelli che prevedono la
tutelageneral-universali-
stica non reggeranno an-
cora a lungo, si stannogià
sfilacciando come dimo-
stranodiversicasi,daMi-
lanoaGioiaTauro».

Insomma, professore,
questa nuova situa-
zione consente mi-
glioramenti della
qualità del lavoro in-
dividuale ma anche

clamorosipassiindietro...
«Sì, molte cose di questa nuova tipolo-
giadiaziendasnella, tecnologica,post-

fordista (dove laderesponsabilizzazio-
ne del singolo lavoratore era massima)
sono decisamente poco simpatiche,
anche perché molte più responsabilità
vengonoaddossatesullavoratore».

E come è stata, secondo lei, la ri-
sposta politica a questo scenario
nuovo?

«La leggeSmuraglia è il segnale di una
reazione pronta al fenomeno del dila-
gare delle collaborazioni coordinate e
continuative del conseguente ingros-
sarsi delle file dei cosiddetti lavoratori
”co.co.co.”.Primachevenisseelabora-
toquel testo,questi lavoratorisiperde-
vanonellepieghedelmodello740qua-
dro “E”, mentre ora vengono indivi-
duate una figura distinta e un ambito
di tutele. Il problema, però, è che in
questo contenitore ci finiscono anche
amministratori di condomini, sindaci
e presidenti di società, che secondo i
dati chehoesaminato sonoaddirittura
il 40 per cento dei lavoratori
”co.co.co.”; non c’è ancora, insomma,
una evidenziazione sufficiente del la-
voratore incontro al quale si vorrebbe
andare (colpa anche dell’Inps che non
fornisce i dati utili aquesto scopo), che
è decisamente diverso da un ammini-

stratore.Inpiùc’è ilsospettotremendo
cheall’internodi questanuova catego-
ria di lavoratori vi siano moltissimi di-
pendenti camuffati da autonomi, più
della metà secondo quanto risulta da
unamiaricerca. Insomma, ilparadossi
di questa legge è che accomuna in un
unico sistema di diritti lavoratorimol-
ti diversi, mentre secondo me si dovrà
pensare, magari in un secondo tempo,
a una possibilità di snellimento della
leggeedisceltadelletuteledapartede-
gli stessi lavoratoriasecondadelle loro
esigenze».

Echecosadice,allora,dellarispo-
sta sindacale? C’è stata l’accusa
di un eccessivo di conservazione,
ma come si tutelano certi diritti,
comesidifendonocertiprincipi?

«L’approccio è stato molto “cautelo-
so”, guardingo, il sindacatoèsembrato
progressivamente rinculare rispetto ai
problemichemanmanosiponevano...
unatteggiamentodel tuttocomprensi-
bile ma non il più utile, secondo me. Il
problemaèchequi inItalia sicoglieun
grandedivario tra ledifesediprincipio
e la capacità di concedere spazi di ma-
novra, è una sorta di schizofrenia, un
atteggiamento duale che espone i sin-
dacati a giudizi molto differenti: da
unapartec’èchiparladisindacatocon-
servatore - per esempio nel settore
pubblico - ma si dimentica che anche i
sindacati italiani hanno saputo andare
incontro a situazioni anche decisa-
mente “spinte”. Il vero problema, pe-
rò, è che credo che ormai la tutela deb-
ba sporgersi maggiormente verso la fa-
secheprecedeilrapportodilavoro».

Cioé?
«Intendodire chechiha il lavoro- il la-
voro “classico” - èben tutelato,mentre
resta del tutto scoperto chi un lavoro
non ce l’ha ancora o non ce l’ha più, e
questa tra l’altro è una situazione che
tende a riproporsi più spesso di prima
nella vita di una stessa persona. Quin-
di, oltre alla grande novità rappresen-
tata dal Nidil, il sindacato dovrebbe
buttarsi sul fronte della tutela delmer-
cato del lavoro, perché è in quel conte-
sto che la persona è più debole. Si trat-
terebbe sostanzialmente di un ritorno
alle origini del sindacato, cioè a una
funzione di agenzia di intermediazio-
neverso il lavoro, comegiàavvienene-
gli Stai Uniti, e sarebbe un modo più
vitale per essere presenti nella società
italianadioggi».

In questo scenario, tra passato e
futuro, che ruolo hanno gli immi-
gratistranieri?

«Stanno crescendo i gruppi di lavora-
tori stranieri che puntano con criterio
a occupare i “buchi” del nostro merca-
to del lavoro, con visibili flussi specia-
listici, come per esempio gli indiani
che vanno a fare i mungitori a Cremo-
na, ma direi addirittura che una quota
dellanostra sicurezzasocialeènelle lo-
ro mani, visto che senza i filippini mi
chiedo quanti anziani si troverebbero
senzaaiuti, e lo stessovaleperle fonde-
rie e le concerie che sarebbero senza
manodopera. E su questo va ricono-
sciuto il grande merito dei sindacati
per la capacità di offrire risposte com-
pleteaquestepersone.Bastavedereco-
megli immigratisianodicasanelleCa-
mere del lavoro, soprattutto al nord.
Ma attenzione a non “economicizza-
re”troppoil temadegliimmigrati,per-
ché non è possibile governare un feno-
meno di questa portata sotto il profilo
meramente economico e lavoristico.
Significherebbe selezionaregli ingres-
si inItalia inbaseallerichiestedelmer-
catodellavoro...».

Come sarà il futuro del lavoro ita-
liano? Tanto diverso da quello eu-
ropeo?

«Il lavoro, ripeto, checchénedicano il-
lustricolleghicheneipotizzanolafine,
sarà sempre più centrale nella nostra
vita. E per quanto riguarda l’Italia in
particolare, finché perdurerà l’anoma-
liadellapiccolaimpresaselacaveràbe-
neseriusciràainvestireconintelligen-
za sulla scuola, sull’educazione, non
sulla semplice “formazione”. Così po-
tremmoessereunpaesepositivamente
”anomalo”, perché non saremo tutti
quantiteleguidatidaInternet».

..

Aris Accornero «Ma non sarà
la fine del lavoro»
.............................................................................................................................................................................GIAMPIERO ROSSI

C H I È

ArisAccor-
nero,69anni,
exgiornalista
de“l’Unità”,è
docentedi
sociologiain-
dustriale
pressol’Uni-
versità“La
Sapienza”di
Roma.Da
moltianniè
considerato
unostudioso
dipuntanel
campodella-
voroedelle
relazioniin-
dustriali, temi
suiquali,co-
medicelui,
hascritto«un
po’di libri».
Propriodire-
centeèstata
appenapub-
blicaunarie-
dizionediun
suolavoro
particolar-
menteap-
prezzato,“Era
ilsecolodel
lavoro”,peri
tipideIlMuli-
no.

“«Sono cambiate....................................

le prestazioni,....................................

ma oggi ci sono....................................

più possibilità....................................

di occupazione....................................

di un tempo»....................................

”
L A C U R I O S I T À...........................................

Quell’Inno firmato Filippo Turati
IBIO PAOLUCCI

C hinonricordaiprimiversidel-
l’Innodeilavoratori?«Sufratelli,
sucompagni,/suveniteinfitta

schiera;/sullaliberabandiera/splende
ilsoldell’avvenir».Maquanticono-
sconolasuastoria?
Perraccontarlaoccorretornarealla
primaveradel1886.Il28marzodiquel-
l’annodovevainaugurarsiaMilanolo
stendardodellaLegadeiFiglidelLa-
voro.Un’occasionesolenne,che
avrebberichiamatograndimassedila-
voratori.Percelebrarladegnamentesi
pensòaduninno«chefosse-come
scrisseCostantinoLazzari,unodei
grandipadridelsocialismoitaliano-la
sintesidelleaspirazionidelPartito
operaio».Chimegliodell’alloragiova-
neFilippoTurati,nonancoratrenten-
ne,affettuosamentechiamatoil«poeta
dellacompagnia»,avrebbepotutoscri-
verel’inno?Alui,infatti,fuaffidatoil
compitodiscrivereiversi.Allamusi-
ca,invece,provvideAmintoreGallo,

criticomusicaledelSecolo,ilquotidia-
noradicalestampatonellametropoli
lombarda.
Efupropriolui-ricordaLazzari-«che
inunasaladegliufficidelgiornalene
feceascoltarelaprimaesecuzionee
dopopochigiorninoinefacemmola
primapubblicaprovainunaseratacar-
nevalescanellamodestatrattoriaTre-
soldidiviaBocchetto.Nerestammo
tutticommossiedentusiastiedaallora
inpoidiventòilnostroritornellodiri-
chiamo.Ioandaipersinoazufolarlo
lungolemuragliedelcarcerediCasale
Monferratodoveerastatorinchiuso
AlfredoCasati,andatocolàperuna
dellenostregitedipropaganda,edegli
mirispondeva».
Iltestodell’innofupubblicatodalFa-
sciooperaioil20marzo1886.Venne
cantatoincoro,perlaprimavolta,in
unariunioneprivataperchèlapolizia
avevaproibitol’inaugurazionedello
stendardodellaLegaeanchel’inno.

Madaalloranellemanifestazionie
nellecircostanzepiùdiversel’innove-
nivacantatoapienagola,nonostante
lecondanneper«istigazioneadelin-
quere»e«incitamentoall’odiodiclas-
se».
Neiversidell’innosiavvertivalagran-
detensioneidealediquel«Quartosta-
to»,giàincamminoperconquistareun
domanimigliore.Neiversinonman-
cavanonotediingenuità,avvertite,pe-
raltro,dallostessoautore,chenonpen-
savacertodiaverescrittouncapolavo-
ro.TantocheconfidandosiconPaolo
Treves,Turatidisse:«Mihannofatto
tantiprocessiperincitamentoall’odio
diclasse.Dovevanoinvececondan-
narmiperincitamentoaldelittocontro
lapoesia».
Maloscopodidareuninnoailavorato-
rierastatoraggiunto.Ancheiversidel-
laMarsigliese,delresto,nonsono
quellidiRacineodiLeopardi,mamar-
ciandoecantandolaiSanculottihan-

noapertounanuovaeranellastoria.
L’innodeilavoratorinacqueinuna
Milanochecontavaunapopolazione
industrialedi115milaaddetti:15mila
imprenditorie95milaoperaiedipen-
denti.Edove335milaeranogliabitan-
ti.LostabilimentoPirellistavaallar-
gandoipropriconfini.EdoardoBian-
chicostruivaleprimebiciclette.L’illu-
minazioneelettricaraggiungevala
piazzadelDuomo.Milanoeraancora
lacittàdeinavigli,amatadaStendhal,
disegnataancheconilcontributodi
Leonardo.Laspeculazioneselvaggia
dovevaancoraarrivare.
Intantolacittàsiingrandiva.Emiliode
Marchiscriveva:«StoMilanonl’èun
cittadon».Nellecampagne,però,si
morivadifame,comehadescrittoin
modosuperlativoilregistaOlminel
film«L’alberodeglizoccoli».Unbova-
rocheavevalavoroperottomesigua-
dagnava102lireall’anno,unmuratore
trecento.Nel1886EdmondoDeAmi-

cisconsegnavaall’editoreTrevesil
«Cuore»,41edizioniinpochimesi.
Eranoquelli,anche,gliannidel«capi-
talismostraccione»che,forse,proprio
perchètale,sognaval’impero.Nel1886
cominciaroleprimeimpresecolonia-
listiche.Nelgennaiodell’87labrucian-
tesconfittadiDogali,noveannidopo
quellaancorapiùsanguinosadiAdua.
Grandibattaglieaspettavanoilmovi-
mentooperaio.Vittorieesconfitte.Nel
secolochestavaperaprirsi,dueguerre
mondiali, ilfascismoeilnazismoela
comunquegrande,utopicaavventura
delcomunismo,lacuinascitaelacui
caduta,avrebbepoisegnatoil«secolo
breve».Sempreinsalita,ancheoggi,il
camminodellagentechelavora.Etut-
tavianondimentichiamoiversidel-
l’innodeilavoratori,chesollecitanoal-
l’impegnodell’unità:«Sedivisisiam
canaglia,/strettiinfasciosiampoten-
ti:/sonoilnerbodellegenti/queiche
hanbraccioequeichehancor».


